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A Milano la prima affollata assemblea della Cooperativa 

Il sostegno dei soci per fare 
un giornale diverso e migliore 
Il rinnovamento dell'Unità: l'intervento di Chiaromonte - Gli obiettivi della nuova struttura societaria 
sono lOOmila aderenti e quote per 3 miliardi - Sarti: «Intollerabili discriminazioni per la pubblicità» 

MILANO — •Stiamo lavorando per 
fare dell'Unità un giornale diverso e 
migliore». Dei cambiamenti, dei prò-

fetti che riguardano il quotidiano del 
'artito comunista, delle ragioni delle 

sue difficoltà, e delle basi sulle quali ò 
possibile un rilancio, ha parlato ieri 
alla Festa di Milano il direttore Gerar
do Chiaromonte, nella sala dibattito 
nella quale si è svolta l'assemblea co
stitutiva della Cooperativa soci de 
•l'Unità». C'erano centinaia e centi
naia di persone, arrivate da tutta Ita
lia, per esprìmere sostegno al giornale, 
ed anche presentare proposte e criti
che. Si è discusso su come fare funzio
nare al meglio questa nuova struttura; 
il legame al giornale è stato espresso 
anche con acquisto di quote della 
cooperativa: solo all'ingresso del padi
glione, in un'ora, ne sono state sotto
scritte 4.500. 

Chiaromonte si è soffermato sul
l'aiuto che deve venire da questo nuo
vo organismo per la ripresa della dif
fusione, per un aumento del numero 
di abbonati, per fronteggiare i proble

mi finanziari, ma anche sostenere l'o
pera di rinnovamento del giornale che 
deve consentire di soddisfare meglio le 
esigenze dei lettori. 

«Occorre completare il risanamento 
e la riorganizzazione del quotidiano — 
ha aggiunto Chiaromonte — per pas
sare ad una fase di sviluppo e di rilan
cio che lo faccia diventare sempre più 
un grande giornale di lotta politica e 
culturale e, insieme, di informazione e 
di massa». •L'Unita deve essere non 
soltanto espressione del nostro parti
to, ma di un arco più vasto di forze 
della sinistra, di tutte le forze di rinno
vamento e progresso». 

L'obiettivo al quale stiamo lavoran
do in questi mesi — ha detto Chiaro-
monte — è quello di realizzare un 
giornale più completo e più vario, che 
abbia respiro europeo e che sia attento 
ad ogni aspetto della vita della società 
italiana e che sappia offrire ai suoi let
tori anche .momenti di svago con la 
satira politica e l'autoironia. Un gior
nale più aperto e professionalmente 
più vasto, che sia sede del più libero 

confronto delle opinioni e delle propo
ste, e che insieme sostenga con più ef
ficacia le lotte del lavoro, quelle del 
Mezzogiorno particolarmente; un 
giornale attento ai processi economici 
ed alle esigenze dei settori produttivi 
della società, che ai rivolga, esprimen
done le speranze e i diritti, alle donne 
e alle giovani generazioni. 

•La Cooperativa — ha detto il suo 
presidente, Paolo Volponi — è espres
sione di impegno polìtico e culturale 
ad operare per la libertà e la pluralità 
dell'informazione nel nostro Paese». 
La relazione è stata svolta da Alessan
dro Carri, vicepresidente. «La coope
rativa si costituisce — ha detto —per 
dare sostegno al giornale, ma anche 
per dare un contributo a farlo diventa
re migliore. Abbiamo obiettivi ambi
ziosi: entro il 1988 vogliamo centomila 
soci nella cooperativa, 3 miliardi di 
quote sociali da versare in conto capi
tale all'Unità, e vogliamo costruire 250 
sezioni cooperative locali». 

Finanziariamente, come stanno le 
cose? Ha rispoeto Armando Sarti, pre

sidente dell'editrice Unità. «Non sia
mo ancora giunti nel porto tranquillo 
degli utili e del pareggio di bilancio. 
Ciò vale per il quotidiano, come per 
Rinascita, come per l'intero gruppo 
editoriale nonostante che nel gruppo 
siano comprese alcune società in atti
vo, come Studi e documentazione, 
Unità vacanze e Collana documenti. I 
principali vincoli che condizionano i 
risultati economici del giornale sono 
un costo politico dato dall'inelimina
bile esigenza di assicurare la diffusio-

dellUnità su tutto il territorio nane zionale (4-5mila punti vendita margi
nali. con un onere annuo di 4 miliardi) 
e dalle carenze ancora strutturali delle 
nostre entrate pubblicitarie a livello 
nazionale, nonostante l'ottimo recu
pero di pubblicità locale: dal confron
to fra gennaio-luglio '85 e '86 quest'ul-
(ima è aumentata del 31,68 per cento. 
/Unità ha entrate pubblicitarie anco

ra 4 o 5 volte inferiori a quelle di altri 
quotidiani. Nei confronti del nostro 
giornale persistono intollerabili di
scriminazioni operate da alcune azien

de del settore pubblico, mentre vi è 
stato un notevole incremento delle in
serzioni di aziende private». 

Quando è stata data la parola ai so
ci, si è formata una lunga fila. Si sono 
susseguite idee, proposte, critiche, fat
te tutte con passione, da chi sente il 
giornale davvero «suo». «Perché non 
diffondiamo i giornale nei mercati e 
sulle spiagge?». «Sono anziano, la pagi
na dedicata a noi la leggo, ma perché 
non ne facciamo una anche per i giova
ni?». «Prima di scrivere, i nostn gior
nalisti dovrebbero informarsi meglio, 
specialmente sul nucleare». «Per risol
vere la situazione finanziaria, una vol
ta per tutte, diciamo quant'è il debito, 
e tiriamo fuori i soldi. C'è anche chi 
potrebbe versare 2 o 3 milioni». «E sta
to detto che l'età media dei lettori del
l'Unità è sui 50 anni. La colpa è di 
tutti noi, che non abbiamo preso ini
ziative per proporre la lettura dell'U
nità ai giovani». 

Jenner Meletti 

MILANO — Da questa notte 
il vecchio nocciolo verde di 
Milano non sarà più abitato 
dalla Festa dell'Unità. 

Viviamo In città molto an
tiche, di cuore e corpo addi
rittura medievale, preindu
striale e preautomoblllstlco, 
città strette attorno a una se
colare tradizione artigiana e 
commerciale. E certo, volerci 
costruire dentro la più gran
de festa popolare italiana 
può apparire una strana pre
tesa: non più città, ma city 
vuole chiamarsi il centro di 
Milano. E tutto quello che gli 
ultimi centoclnquani'annl di 
storia, insomma la rivoluzio
ne industriale e postindu
striale, hanno aggiunto al 
paesaggio sociale di Milano e 
di tutte le altre metropoli ita
liane, si chiama cintura, hin
terland, comunque periferia, 
e se ne sta fuori e attorno. 

Forse, dunque, slamo stati 
Ingombranti: e ce ne scusia
mo con tutti coloro che si ac
corgono di vivere in poco 
spazio solo quando lo spazio 
non basta a loro, che tanto 
gli altri sanno benissimo che 
devono trovarselo altrove. 
Anche lo spazio politico, na
turalmente: di questo si par
la. 

Dentro Milano è arrivato 
tutto Intero un partito ano
malo e — secondo gli attuali 
canoni di metratura politica 
— quasi abnorme. Un parti
to che non riesce a rinuncia
re al faticoso, spesso diso
rientante bisogno di misu
rarsi su un intero popolo, e 
non su pochi segmenti di es
so. La retorica c'entra nien
te, non bisogna averne pau
ra: c'entra, semmai, la neces
saria presunzione di non ri
nunciare a uno spazio fisico 
che è anche uno spazio poli
tico. Dunque di non ridurre 
la Festa ad un'unità di misu
ra elitaria, piccola, o addirit
tura vile. 

Questo è difficile, è stato 
difficile. Ha provocato un 
gran parlare, e magari un 
grande Ironizzare, sulla «per
dita di identità» dei comuni
sti, spersi tra gli stand multi
formi del Parco. I comunisti 
e tutti gli altri, per i quali la 
Festa è soprattutto concepi
ta: costretti a rimbalzare tra 
la moda e il nucleare, tra 
Berlusconi e Luchino Vi
sconti, Spadolini e lo gnocco 
fritto, la pace e 1 ferri da sti
ro, i cantautori, le lotterie-
Come se non fosse un'Identi
tà — impegnativa, e con que
sto? — l'ostinato rispetto per 
la quasi smisurata comples
sità della società italiana. E 
come se il volerla affrontare 
in termini «popolari», e di fe
sta popolare, fosse non già 
un'elementare (per noi) ne
cessità politica e culturale, 
ma un buffo arrendersi all'i
deologia del consumi. Da 
trent'annl alla Festa dell'U
niti si mangia, si beve, si 
comprano lavatrici e brutte 
bambole orientali, si gioca a 
tombola e si spendono lieta» 
mente quattrini per souvenir 
quasi impagabili, come la 
cartolina tridimensionale di 

Lo scandalo 
di una Festa 

tra fiera 
e politica 

Un partito «anomalo» dentro la «city» - Le 
ironie su una pretesa perdita di identità 
Berlinguer in vendita allo 
stand della Corea del Nord 
con la scritta «felicitazioni* 
(ma di che?). 

Quest'anno, curiosamen
te, 1 giornalisti se ne sono 
stupiti. Uno stupore stupefa
cente, se è vero che proprio 
in Lombardia esiste una tra
dizione fieristica millenaria; 
che l'Italia è un paese di sa
gre, bancarelle e feste di 
piazza, e che vi si consumano 
con allegra fantasia, da 
qualche manciata di secoli, 
misfatti contro il buon gusto 
borghese ben peggiori del te
nerissimo santino di Berlin
guer. Lo «scandalo» della Fe
sta dell'Unita, semmai, è un 
altro: è che dentro 11 vecchio 
spirito popolare delle fiere e 
delle sagre, abitano la politi
ca e la cultura. E non vice
versa. Popolare è 11 concetto 
di festa: politico l'uso che ne 
fanno t comunisti Peccato 
che qualche visitatore disat
tento, abbagliato dai colori 
esagerati degli stand com
merciali e assordato dalle 
tonsille turbo dei nostri ban
ditori, non si sia accorto di 
tutto 11 resto. 

È vero, piuttosto, che con 
tanta carne al fuoco, e mica 
solo salsicce, è possibile un 
certo smarrimento. Che la 
qualità dell'orientamento 
che si richiede a un partito 
politico e alla sua maggiore 
vetrina annuale è apparsa, 
in certi luoghi e In certi gior
ni della Festa, un po' appo 
santità da quella che un diri
gente comunista ha chiama
to «la fatica della ricerca». È 
vero che molti compagni, e 
molte persone che guardano 
con Interesse e anche con af
fetto al Pei, chiedono al par
tito, e soprattuto al suo 
gruppo dirigente, di «non fa
re solo domande ma dare an
che risposte». Che la stan
chezza — anche fisica — che 
succede a dlciotto giorni di 
lavoro spinge a domandarsi 
se è proprio necessario par
lare di torto a costo di farsi 
venire il fiatone, e se non sa
rebbe più opportuno concen
trare le energie della Pesta 
su singoli temi. Grandi temi, 
ma più specifici. 

Forse qualcosa si può 
sfrondare, alleggerire, di al
tre si può Tare a meno; me
glio trenta dibattiti tutti si
gnificativi che cento meno 
importanti. Ma la natura 
della Festa nazionale (che 
poi, in scala minore o addi
rittura minuscola, ritrovia
mo in ogni festa dell'Unità di 
ogni città e paese) è, di fatto, 
estranea allo speclalismo in
teso come esercizio di verti
ce, come sede di incontro per 
soli addetti ai lavori. Quel
l'aggettivo, «popolare» (che è, 
poi, alla fin fine, la radice 
profonda della famosa «di
versità» comunista, troppo 
spesso misurata con strava
ganti bilancini ideologici), è 
Il marchio vero delle nostre 
feste. E le espone, e ci espone, 
alla necessità di pagare l'im
portante prezzo che si deve 
pagare per fare politica ri
spettandone 11 senso ultimo, 
che è quello di partecipare 
insieme alia gente alla vita 
di un paese. 

A Bologna, dove l'anno 

finissimo ci ritroveremo per 
a Festa dell'87, si terrà cer

tamente conto dell'esperien
za milanese, dei problemi e 
degli eventuali errori, della 
ricchezza impegnativa 
espressa da questa Festa. Ma 
è già certo che la Festa sarà 
una festa, dunque un incon
tro di popolo, una sagra, una 
fiera, un caotico rincorrersi 
di bisogni e sfizi, di necessità 
e sogni. SI parlerà dei massi
mi sistemi magari tossic
chiando per il fumo di una 
graticola troppo vicina. Si 
discuteranno strategie isti
tuzionali cercando di capirsi 
nonostante le urla prove
nienti dal gioco del tappo. 

Non ci piacciono il silenzio 
e l'aria condizionata (condi
zionata in molti sensi) nei 
quali chi conta vuole decide
re il futuro di tutti. Magari 
all'ultimo plano di quei fa
mosi Palazzi che nel centro 
delle città stanno da sempre. 
A differenza dei nostri stand, 
che in batter di martello pos
sono traslocare in qualun
que altro posto. Dappertutto, 
purché in mezzo alla gente. 

Michele Serra 
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Ultimo giorno di Festa. Gli organizzatori, in vista del grande assalto, rinnovano rinvito ad 
utilizzare al massimo i mezzi pubblici. Chi arriva da fuori farà bene a lasciare auto e pullman 

nel parcheggi che si trovano presso 1 espiline* della metropolitana: Sesto MareUi, Golia, 
Romolo, Cascina Gobba e Lampugnano. Le fermate della Festa sono Cairoti per tatoiea rosea, 
Cadorna per quella rossa e quella verde, Lenza per quella verde. Altri pareheggi ritrovano in 
via Caloria e via Ponzio (per chi arriva dall'autostrada del Sole, uscita viale Lucania), In via 
Zurigo (per chi arriva dall'autostrada dei Fiori), in viale Caprilli (per chi viene da Torino, 

Como e Varese), in viale Edison e in viale Italia a Sesto San Giovanni (per chi arriva da Monza 
e Lecco). Ricordiamo inoltre che tutte le stazioni ferroviarie sono collega te alla 

Festa grazie alla metropolitana, e che nei pressi del Parco Semplone transitano i seguenti 
mezzi:! tram 1,4,8,12,14,21,2&-30 e gli autobus 57,60,70,96-97. 

Donne in Europa, la voglia 
di ritornare a vincere 

MILANO — «Le donne in 
Europa hanno bisogno di 
una strategia comune. La 
battaglia per l'emancipazio
ne e la liberazione è ad un 
crocevia delicatissimo. Si 
aprono nuovi scenari e pos
sibilità, ma c'è anche li ri
schio che la nostra vita possa 
diventare più povera». Con 
un invito ad una maggiore 
comunicazione ed a più in
tensi confronti fra le donne 
della sinistra europea, Livia 
Turco, della segretarie del 
Pel, ha aperto un incontro su 
•Sinistra e progresso secon
do le donne* ai quale hanno 
partecipato Elisabeth Alte-
koester, economista e consu
lente del Verdi in Rft; Isabel 
Villalonga, responsabile 

femminile del Pce; Beatrix 
Cambell, commentatrice del 

Stornale inglese «The Guar-
ian»; Mariella Gramaglia, 

direttrice di «Noidonne». 
Dobbiamo raccogliere la 

sfida che è venuta dal recen
te congresso della Spd — ha 
detto Livia Turco — che nel 
programma ha Indicato il 
superamento delle vecchie 
rappresentanze dei ruoli. 
Che significano sinistra e 
progresso per le donne? Le 
donne, utilizzando le loro 
aspirazioni, possono colora
re I contenuti della sinistra. 
Non sono «ospitate» nella si
nistra, ma con le loro do
mande ne possono definire 1 
contenuti. Le donne sanno 
assumere e praticare 

concezione della politica nel
la vita quotidiana, fra piccoli 
affanni e grandi problemi. 
Oggi c'è l'esigenza di concre
tezza e di idealità. Ce biso
gno di pensare in grande, ed 
agire in piccolo, per potere 
verificare 1 risultati. 

Su problemi come quello 
del lavoro — che non è un 
problema, ma il perno attor
no al quale ruotano tutu gli 
altri — e nella esigenza di 
spazio e di potere, sarebbe 
utile un programma delle 
donne delia simstra europea. 
Raccogliamo la sfida della 
Spd: contagiamo la politica 
del partito a partire dal pun
to di vista delle donne. La si
nistra diventa acefala ed in
significante se non sa capri-

MILANO — «Noi insìstiamo 
nella nostra proposta di refe
rendum consultivo e tutti dob
biamo impegnarci al successo 
di questa iniziativa. In caso di 
referendum invece abrogativi, 
noi ci muoveremo in coerenza 
con la nostra linea di dishnpe-

Ctio graduale dal nucleare. 
'appello che abbiamo rivolto 

in questi giorni al Psì è perché 
prenda un impegno preciso sul 
referendum consultivo». Cosi 
Giuseppe Chiarante, della se
greteria nazionale, ha puntua
lizzato la posizione del Pei sul 
tema dei referendum nucleari 
parlando alla Festa nazionale 
dell'Unità ai quadri ed ai tecni
ci degli enti energetici, dell'I
stituto superiore di saniti e di 
tutto 0 settore pubblico e pri
vato. 

È stato un dibattito, queuo 
aperto in mattinata dalla rela
zioni di Andrea Margheri, re» 
•ponsabile della Sezione ener
gia della Direzione, e di Gian 

Nucleare, confronto aperto coi tecnici 
Assemblea di ricercatori da tutt'Italia, presenti Chiarante, Margheri e Zorzoll ieri mattina alla Festa 

Battista ZorsoH, detrUffìcio 
progrimmarione, appassionato 
e non limitato al tema nucleare 
sì, nucleare no. 

Prima di tutto un dibattito 
che è rifuggito dalle semplift-
caziorù. Qualcuno ha espresso il 
dubbio che le posizioni del Pei 
siano influenzate dal desiderio 
di una alleanza politica con un 
Pai improvvisamente antinu
clearista o da diaegm elettorali. 
«Non si possono fan con queste 
motivazioni scelte da partito di 
governo», ha detto Bucci della 
Cfil e De 8imon«, responsabile 
Matonaie del Coordinamento 
dei comunisti dell'Enel ha af
fermato che «con posizioni alla 
MartaUi si rischia di regalare 
alla De una parta importante 

del mondo dei tecnici». 
Chiarante ha rivendicato 

«come ragione della nostra se
rietà la complessità del trava
glio e della discussione ben pri
ma di Chemobyl, durante l'ul
timo congresso. Per questo sia
mo arrivati a scelte non affret
tate, come queQe della confe
renza nazionale e del referen
dum consultivo». 

Chemobyl è nelle parole di 
tutti, relatori ed intervenuti, fl 
momento della svolta, una 
svolta che ha in sé parecchi ele
menti di pericolo. Margheri li 
elenca, ricordando la sfiducia 
che di colpo la gente ha sentito 
verso la sdama e la tecnologia. 
le divisioni e k coMniwSatA 
del mondo scientifico, le pole

miche sul ruolo delle discipline 
sctentìfkbe, tra qaeDe medko-
bic4ogicbe e quelle meccanico-
ingegneristiche. 

Zorzoli ricorda le punte di ir-
razionalismo, ma rileva anche 
che fl rischio non può e non de
ve essere calcolalo solo sulla 
base della matematica. Sono. 
componenti irrinunciabili le ra
gioni storiche, psicologiche. E 
donane Chernobyl può essere 
per il nucleare quel che fu l'e-
spiosioiM del dirìgete Zeppe
lin per l'aviasioB*: raèbandono 
di qotl masso par scagnarne un 
altro, raereo. Ma — aggiunge 
Oùaraata — Qualsiasi scelta si 
faccia, non si eUmtaanoipori-
%p*Vv«l nnnT ?»^BTgP«uj ^ns, ajpii»^B*v»l f è m m ^ v v •J»JO«» 

profondo controllo sodate». 
Margheri rilancia su questi 

temi la necessità della pro
grammazione, del governo e dì 
«Sgoverna,e quindi l'esigenza 
di una grande riforma istituzio
nale che tolga al ministero del-
l'Industria la gestione del siste
ma energetico e faccia diventa
re responsabilità del governo, 
del Parlamento e degli enti lo
cali questo settore vitale. Per
ché il tipo di futuro energetico 
che si sceglie determina lo svi-
lappo del paese e non si posso-
no delegare questa decisioni a 
ristretta cerchia. «Anzi — dice 
Chiarente — proprio la trage
dia di Oiernobyl ha modificato 
grandi orientamenti di massa a 

ormai certe unee possono pro
gredire solo se hanno un con
senso di massa». 

L'assemblea è stata anche 
l'occasione per una riflessione 
sulla situazione dei quadri e dei 
tecnici e sul loro rapporto con 
sindacato e partito. Chiarante 
ha ricordato il ritardo tra enun
ciazione ed appuxasione delle 
nostre linee, dtando Berlin
guer che nella riunione del Co
mitato centrale dedicata alla 
cultura aveva detto che «tacnid 
ed intaUettuali non sono alleati 

operaia, protagonisti di 

La svolta di Gorbaciov, confronto a più voci 

Jotti: «Zagladin, a quando 
riforme anche politiche?» 
Il dirigente sovietico: «Serve una partecipazione più larga» - «Voglia
mo cooperare con le socialdemocrazie» - L'Europa e la pace 

MILANO — Quanto è pro
fonda la svolta di Gorbaclov 
e quanto è destinata ad Inci
dere sulla vita dell'Unione 
Sovietica e nel rapporti In
ternazionali? 

Introdotti da Claudio Pe
truccioli (che girava loro an
che domande scritte dal pub
blico) e in uno spazio-dibat
titi pieno come un uovo, Va-
dlm Zagladin, viceresponsa
bile della Sezione esteri del 
Pcus, Nilde Jotti, presidente 
della Camera e Carlo Rogno
ni, direttore di «Epoca», sì so
no misurati — venerdì sera, 
alla Festa di Milano — con 
questi interrogativi. Sul pal
co anche Enrico Smlrnov, 
interprete ufficiale di tanti 
confronti (facili e difficili) 
tra comunisti Italiani e so
vietici ed anche della Confe
renza di Mosca del TI, che 
ebbe per protagonista Enrico 
Berlinguer. 

Zagladin ha sottolineato 
tanto le novità, quanto le re
sistenze: «L'Urss » ha detto 
— ha appena avviato un pro
cesso di ristrutturazione, 
una vera rivoluzione. Certo, 
nell'apparato sovietico c'è 
chi preferirebbe il silenzio, 
che gli errori venissero na
scosti nel chiuso degli uffici. 
Invece trasparenza e parte
cipazione devono crescere 
ancora». 

E le novità in politica este
ra? «La pace — ha risposto 
Zagladin — è 11 primo capo
saldo dell'iniziativa gorba-
cioviana. Evitare la catastro
fe nucleare, facendo divenire 
la questione della sicurezza 
mondiale non un problema 
di forze militari in campo, 
ma questione politica fonda
mentale». 

Carlo Rognoni ha esordito 
sostenendo di non essere un 
«cremlinologo», ma era evi
dentemente un modo di dire, 
dato che subito dopo il diret
tore di «Epoca» ha analizzato 
con puntualità le novità in
trodotte da Gorbaclov in sfe
re decisive del potere e della 
diplomazia, rilevando «molti 
segni di cambiamento nelle 
alte gerarchle e una caduta 

di influenza degli apparati 
militari: al "muscoli" Gor
baclov vuol sostituire, infat
ti, la centralità delle soluzio
ni politiche». 

E a questa volontà di pace 
chiarissima si è ricollegata 
anche Nilde Jotti, che ha ri
cordato 11 suo lungo Incontro 
del marzo scorso a Mosca 
con il leader della'svolta so
vietica: «La sua consapevo
lezza del rischi che il mondo 
corre è non solo fortissima 
ma molto conseguente. È 11 
dato che forse colpisce di più, 
in lui. Ma non l'unico». Nilde 
Jotti ha valutato — inoltre 
— positivamente gli sforzi 
per le riforme economiche, 
ma ha posto con molta net
tezza un quesito-chiave: «A 
quando l'intreccio con le al
trettanto necessarie riforme 
politiche? È, questo, un pro-i 
blema che 1 comunisti italia
ni non pongono da oggi, ma 
almeno da vent'annl. L'in
tervista di Togliatti a "Nuovi 
argomenti", il memoriale di 
Yalta, le iniziative di Berlin
guer hanno sempre posto 
questa questione. 

«Siamo consapevoli — ha 
continuato la Jotti — che in 
una società con la sua storia 
come quella sovietica non è 
possibile la creazione mecca
nica di partiti, ma siamo al
trettanto convinti della ne
cessità che si realizzi (e sia 
garantito) un pluralismo o, 
se la parola non vi place, un 
concorso di opinioni, di scel
te, di linee». 

Sono arrivate, a questo 
punto, le domande del pub
blico. A Zagladin in partico
lare due: la svolta di Gorba
clov è di tipo soeialdemoera' 
tico? A che punto sono i rap
porti con 1. partiti socialisti 
europei? 

•La nostra politica — ha 
risposto Zagladin — è come 
sempre basata sul marxi
smo-leninismo: è volta allo 
sviluppo ed al perfeziona
mento del socialismo. Ma l'i
deologia piò giocare ruoli 
differenti: pud essere uno 
stimolo, ma anche un osta
colo, quando viene dogma-

mere la speranza e la concre
tezza che sono le istanze forti 
delle donne e della sinistra 
stessa. 
' Dagli interventi delle altre 
relatrici è emerso un quadro 
di un'Europa nella quale le 
donne — in situazioni diver
se — debbono affrontare 
problemi in larga parte co
muni: lavoro, superamento 
dei ruoli, emancipazione, 
presenza attiva e protagoni
sta nella politica e nei partiti. 

n tasso di attività delle 
donne in Spagna — ha spie
gato Isabel Villalonga — 
quattro anni fa, all'inizio del 
governo socialista, era del 
30%. Ora è aceso al 27,7%. 
Nelle liste presentate dal 
partiti di sinistra ci sono me
no donne che in quelle dei 
partiti di destra. Al prossimo 
congresso del Pce vogliamo 
una presenza delle donne ne-

f ll organi direttivi pari al 
5%: a voi italiane sembrerà 

poco, per noi è quasi utopia». 
Dobbiamo rompere — ha 

detto Elisabeth Altekoester 
— la visione tradizionale di 
modernità che caratterizza 
oggi sia la destra che la sini
stra. E non basta conquista
re il 50% dei posti di coman
do, se non si modificano 1 
meccanismi di sviluppo del
la scienza e della tecnica. 
Beatrix Cambell ha descritto 
il conflitto esitante in Inghil
terra fra la sinistra tradizio
nale e le varie componenti 
del nuovo movimento: fem
ministe, gay, minoranze et
niche. Per Mirella Grama
glia le proposte e la forza del
le donne della Spd possono 
portare ad una riforma dello 
Stato sociale in termini nuo
vi, che partano da un diverso 
concetto cU servizio e di biso
gno, 

«Dobbiamo obbligare la 
politica--ha concluso Livia 
Turco—a misurarsi con noL 
Vogliamo rlaasaporare la vo
glia di vincere», 

J. IH. 

Grafito OMrini 

Oltre mezzo milione di firme 
per il referendum consultivo 

MILANO — La raccolta di ftnne per fl 
sul nucleare, proposto dal Pei, ha già supu a— il 
di firme. Nette uMime settisaane tt ritmo della 
griineativameate lntensiflcato.il 
nota, per 

_J che 
que — sui significative aiTtccMaaenta per la 
na. Le cinquecentomila firme già 
stimolo In questo 

Il militare? «Un anno perduto» 
Risposte al questionario Fgci 

MILANO — Per il 72% dei giovani che hanno rUp • Hi al refe» 
rendimi organfatsato dalla Fgd nella Rota éW«Vnttfe di (Tita
no, fl servado militare serve solo «a periate w anno sH vita». H 
«a% attribuisce U mah sui a dei «fjtaati«a< seme di frusti sii WIL 
o s» tautiUta»; fl «3% luiueOe che fl siiilils ali leva «fosse 

usta», regioMlitsoto e con scopi sV difeso, pealeilOiwototetadet 
territorio e dotte i 

Uzzata e diventa una parola 
vuota. Il marxismo non è 
una ricetta per gli spaghetti 
da rirare uguale ogni giorno. 

«La nostra, oggi, è una po
litica laica. Le relazioni con 
gli Stati Uniti sono molto 
importanti, ma non possia
mo limitarci ad esse: come 
c'è stata la Ostpolitik di 
Brandt, c'è oggi una Westpo-
litlk di Gorbaclov. L'Europa, 
Infatti, è più di tutti Interes
sata alla pace perché verreb
be cancellata da un conflitto 
nucleare. Anche i cambia
menti nei rapporti tra 11 Pcus 
ed i partiti socialisti e social
democratici sono stati consi
derevoli. Siamo cambiati noi 
e sono cambiati loro». 

«In passato — ha sottoli
neato Zagladin — entrambe 
le componenti del movimen
to operaio hanno fatto gran
dissimi errori. Nel 193Gl'av
vento del nazismo in Germa
nia fu anche frutto degli er
rori delle due tendenze del 
movimento operaio. Non vo
gliamo ripetere il '33. Voglia
mo cooperare con le social
democrazie per lottare con
tro i fenomeni negativi delle 
società capitalistiche e per 
fermare la guerra. Ci sono 
moltissime cose che si posso
no fare con la cooperazione 
delle forze di sinistra in Eu
ropa e nel mondo». 

Per quanto riguarda la de
mocrazia, Zagladin ha detto 
che in Urss «c'è un certo plu
ralismo, anche se questa non 
è un'espressione popolare. 
Comunque è evidente che il 
sistema, cosi come è stato fi
nora, non ha funzionato ab
bastanza. Serve una parteci
pazione più larga, occorre 
far di tutto per allargare la 
partecipazione delle masse». 

Infine uno scambio di bat
tute tra Rognoni e Zagladin: 
11 direttore di «Epoca» ha sot
tolineato le difficoltà che in
contrerà Gorbaclov nel ten
tativo di rinnovamento. E 
Zagladin: «Non sono più cosi 
certo, come dopo 11 suo pri
mo intervento, che lei cono
sce bene FUrss». 

Rocco Di Biasi 

OGGI 
Oro IO - Incontro con gB emi
grati rtafcani e gf immigrati stra-

Panecipano ipartamentari eu
ropei: Francesca Marinaro, 
Giorgio Rossetti, Andrea Rag
gio. Vera Sojjarciafapi 
Presiede: Guido Clero secoli, 
dei oTrettivo dota fed. Pei <f Mi
lano _. 
un io - Meiwestazione con
clusivo 
Partecipano: Luigi Corbani. se
gretario detta fede* azione Po di 
Milano, Gerardo Chiaromonte, 
drettore de «l'Unite». Alessan
dro Natta, segretario nazionale 
del Pei 
Presiede: Vittorio Campione, 
responsaMo dot settore nazio
nale deflo feste do cf Urataa 

O MOSTRE 
Ora 19.30 

Serata Antpa: 4* festival del 
fihn puuliai Ilario - rtsfesno 
1986 Short tst:S» festival del 
fikn pubbfiojtsn© - itasano 
1986 Short fiat (1 repiai) 
~ 21.30 

ideo non-stop 

a SPETTACOLI 
Arene soeltocofl 
On 2t3Q - L'orchestra del 
teatro afa Scala esegue la «Sm-
ioniadegf addi»dl_H*ydri e ta 
«Musica por i reeSfuoch» d'atti-
ficios di G. F. HaandeL Ala fine 
del conmfo offerti protecnici 
a curadWatsrio Fosti Ongresso 

^••rtrodel Coeteflo 
30 - Carlo Fracci e 

lanou in «Romeo e 
Musica di Sergej 

. coreografia di John 
Cranke, Roberto Fascila e Loris 
Gai. regia <• Beppe Manegat» 
(ingresso L. 14/loT000 -posti 
rumor ati) 

8 r T | ^ - O r c h e s t r a spetta-
co1? *i??EKM*89iore» ( « V a so L. O.OOO) 
Vertoty-JCaffè concorto 
Or» 2 T.30 - I «Jambalaya So» 

aroa 
• Grondo fasta tinaia 

David Riond»r>o 

http://lntensiflcato.il

